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per «Passage 
to India» 

VENEZIA — A Enrico Cover! 
si devono il mezzo migliaio di 
boccette di profumo che ver* 
ranno distribuite alle signore 
presenti, all'infaticabile orga
nizzazione di Maria Pia Fan* 
fani la cornice (personalità, 
cerimoniale, eccetera...) e al 
regista inglese David Lean 
Passaggio In India, il film che, 
in prima italiana, costituirà il 
clou della serata. La serata na« 
turalmente è quella delia Cro
ce Rossa, tradizionale appun
tamento mondan-benefieo 
della Mostra di Venezia, che 

avrà luogo oggi, con inizio alle 
21,30. I biglietti, a 100.000 lire 
l'uno, sono andati a ruba: un 
principe arabo ne ha comprati 
addirittura 32, per poi riparti
re subito e lasciarli, forse, agli 
amici... Presenti: Carolina di 
Monaco e Stefano Casiraghi 
scesi già ieri pomeriggio con la 
loro guardia del corpo al Grlt-
ti; la vecchia fiamma di Caro
lina, Robertino Rossellini, la 
coppia Vitti-Russo, eli Olivet
ti, 1 Ripa di Meana. Le monda
nità non sono finite: il 6 è già 
annunciata la festa di chiusu
ra offerta dalla Ciga. Bagna-
sco naturalmente non ci sarà 
quest'anno, ma non ci sarà 
neppure l'Aga Khan, il suo 
successore. In compenso gran 
buffet e torce accese per illu
minare i presenti: Darida, La-
gorio, Gullotti, De Michelis, 
Visentin! i sicuri, oltre ad atto
ri e registi. Si spera però anche 
in Cossiga... 

Padri e figli protagonisti a Venezia: storie cupe e violente in «La casa senza tavolo da pranzo» (Giappone) e 
«Polvere» (Belgio), atmosfere più serene in «Tango della nostra infanzia», commedia dell'Armenia sovietica 

Assassini per famìglie 
Da uno dei nostri inviati ' 

VENEZIA — Padri e figli. Certo, un binomio problematico. 
Spesso addirittura drammaticamente In contrasto. Singolar
mente, questo stesso controverso rapporto si ritrova al centro 
di tutti l film comparsi In competizione a Venezia '85 negli 
ultimi giorni. Parliamo del film giapponese di Masakl Ko
bayashl La casa senza tavolo da pranzo, di quello belga di 
Marion Hansel Polvere e, ancora, dell'armeno-sovletlco di 
Albert Mkrtclan II tango della nostra infanzia. SI tratta di tre 
opere di buon mestiere, ma, quel che è meglio, In ognuno di 
esse prende corpo e senso una vicenda, un'esperienza che 
risulta poi sintomaticamente rivelatrice tanto degli apparta
ti Inferni domestici, quanto delle più complesse tragedie esi
stenziali che si annidano anche nel profondo di Inquiete con
vivenze familiari. 

Ovvio, l'attempato, esperto Kobayashl, già celebre nel pri
mi anni 60 per li suo cruento e vigoroso Hara-KIrl, affronta 
slmile Intricata tematica con un approccio ispirato da ben 
definite convinzioni democratiche e progressiste, inoltran
dosi in una storia tutta attuale ruotante sulla bruciante que
stione del terrorismo. Altrettanto prevedibilmente, la cinea
sta belga Marion Hansel, giunta con Polvere alla sua «opera 
seconda; come l'armeno-sovietico Albert Mkrtclan (fratello 
del più noto attore Mger) con II tango della nostra Infanzia 5/ 
cimentano con scorci narrativi variamente differenziati ma 
pur sempre radicati al fulcro della famiglia, vista, Indagata 
nelle sue più significative componenti. 

La casa senza tavolo da pranzo, ad esemplo, potrebbe esse
re utilmente presa come una perlustrazione Indiziarla in 
quell'insidioso, sommerso intrico che costituisce, a tutt'oggi, 
la sfera Impenetrabile del mondo terroristico. La traccia nar
rativa, basata su fatti verificatisi realmente In Giappone ne
gli anni 70, corre Infatti attraverso situazioni, personaggi, 
episodi per se stessi emblematici sia dell'insorgenza trauma
tica del fenomeno terroristico, sia, In seguito, dell'onda di 
reazione provocata a largo raggio e con effetti prolungati, 
devastatori, dall'inevitabile Intervento repressivo. Un circolo 
infernale, Insomma, dove proprio chi più si prodiga e si tiene 
a criteri di lucida razionalità viene alla fine costretto a paga
re un prezzo spropositato In termini affettivi, morali, esisten
ziali. 

E giusto ciò che accade appunto nel film La casa senza 
tavolo da pranzo. L'Irreprensibile, infaticabile dirigente d'a
zienda Nobuyukl Kldojl proprio quando crede d'aver assesta
to per II meglio la sua famiglia, è colpito dal dramma di 
scoprire che II figlio maggiore Otohlko è un terrorista del più 
pericolosi caduti nella trappola tesa dalla polizia. Ogni rap
porto, ogni complicità d'affetti all'Interno della famiglia è 
completamente sovvertito da tale terribile notìzia. La madre, 
Infatti, scivola prima nella pazzia, per poi darsi, disperata, la 
morte. Il padre, coraggioso e Inflessibile, rompe ogni legame 
col figlio incarcerato e, anche con gli altri figli, mantiene 
ormai soltanto un atteggiamento di formale cordialità. 

Sopraggiunge, per altro, a questo punto un altro avveni
mento sconvolgente. Un gruppo terrorista dirotta un aereo 
esigendo quale riscatto la liberazione d'una decina di altri 
terroristi e, tra questi, anche di Otohlko. Le autorità giappo
nesi tergiversano, chiedono tanto al padre quanto al figlio 
Kldojl di sottrarsi a tale Imposizione. Invano. Il padre per 

«Echo Park» 
Se Amadeus 

incontra 
gli Stones 

Innata rettitudine, per Intransigenza totale nega ogni aluto 
sia alle autorità, sia a Otohlko, mentre II tiglio, convinto di 
dover risolvere con autonoma coscienza la sua drammatica 
situazione, sceglie arrischiatamente di tentare la via della 
libertà, anche se estorta col ricatto, con la violenza. Unico 
spiraglio rasserenante resta, In questo fosco quadro, Il super
stite tentativo del padre di ritrovare, tramite 11 figlioletto di 
Otohlko, una ragione di vita, una speranza rlgeneratrlce. 

C'è da dire subito che se 11 discorso sul terrorismo nel film 
di Kobayshl appassiona Immediatamente, la particolare di
namica narrativa e la strumentazione tecnica-espressiva ri
sultano, Invece, largamente artificiose. Strutturando e adat
tando Il racconto, Infatti, secondo l moduli, le soluzioni for
mali del più abusato cinema, diciamo pure, psicologico hol
lywoodiano, Kobayashl diluisce nelle suggestioni coloristi
che esteriori 11 grumo di una tragedia che avrebbe dovuto 
sublimarsi, per Te sue specifiche Implicazioni, in una rappre
sentazione più serrata, più severa, essenziale. Così, dunque, 
La casa senza tavolo da pranzo sembra uno di quel levigati, 
convenzlonallsslml mèlo aiia Douglas Slrk che non una lace
rante, dolorosa registrazione di eventi della più allarmante 
realtà giapponese. 

Considerazioni analoghe si potrebbero fare sul film belga 
Polvere, pur se qui il dramma, prima latente e poi tutto di
vampante che vede la frustrata figlia Magda furiosamente 
contrapposta al dispotico padre nello spazio chiuso di una 
sperduta fattoria sudafricana, converge univoco, ossessivo 
verso la rovinosa sindrome di una donna sola, una donna 
senza amore, una donna da sempre disperata. Che la docile 
Magda, In un soprassalto di esaltate smanie trasgressive ar
rivi ad uccidere il padre, occultarne 11 cadavere e, poi, cercare 
un'Impossibile convivenza e promiscuità con la famigliola di 
braccianti negri al suo servizio, costituisce Insieme la cifra e 
la sostanza di un caso-limite troppo esemplare per essere 
con vlncen te, credibile anche nella sua trasfigurazione narra
tiva. Polvere, si direbbe, è per metà un buon film, per metà 
un'occasione mancata, anche se Marion H&nsel rivela una 
solida mano registica e Jane Blrkln è Indubbiamente genero
sa nell'Impervio ruolo. 

E, dopo tante tragiche storte familiari, almeno una, quella 
evocata nel film armeno-sovietico II tango della nostra in
fanzia, seppur non priva di amare constatazioni, veleggia 
quasi festosa tra picaresche, travolgenti vicende domestiche 
e paesane. C'è una moglie volitiva, allegra, laboriosa: ci sono 
del figli pieni di sogni, di voglie matte; e c'è, Infine, 11 marito, 
un ribaldo, simpatico compagnone che, oltre ad Indulgere a 
qualche bicchiere In più, non si tira certo Indietro davanti a 
scappatelle extraconiugali. Il tutto nel clima fervido, colmo 
di buoni propositi dell'Immediato dopoguerra In un provin
ciale scorcio della Repubblica socialista armena. 

Mischiando dissennatamente destini e disgrazie di tutti 
questi personaggi le cose, pur tirate via con proterva, ammic
cante allegria, sfociano alla fine in una melanconica, rasse-
fnata disfatta di questo piccolo mondo. Albert Mkrtclan e 
uttl gli sconosciuti, bravi attori qui Impegnati allo spasimo, 

fanno del loro meglio per divertire, come si dice, castigando 
J costumi. Forse non ci riescono fino In fondo ma II tango 
della nostra infanzia resta, comunque, un apprezzabile, cor
dialissimo souvenir d'Armenie. 

Sauro Borelli 

«La casa senza tavola da pranzo» di Masaki Kobavashi, presen
tato in concorso e. accanto, un'inquadratura dì «Eenopark» di 
Robert Dornhelrn presentato a Venezia Giovani 

Da uno dei nostri inviati 
.VENEZIA — Bisogna dirlo: i veri protagoni
sti occulti di questa Venezia '85 sono i Rol
line Stones. Protagonisti del video-film di 
Julien Tempie, del video-clip di Eddie Arno, 
Wlllle & the pool e, ora, entrati a pieno titolo 
nell'arena cinematografica con la colonna 
sonora che il «basso» Bill Wyman ha creato 
per Echo Park, il film di Robert Dornhelrn 
che verrà, proiettato stasera al Lido. Il regista 
racconta: «Ho incontrato Wyman ad una fe
sta a Los Angeles. Atmosfera fumosa ed eb
bra, in quell'aria azzurrina mi avvicino a 
questo tipo e gli chiedo "Tu che cosa fai per 
sbarcare il lunario?". "Faccio musica, musi
ca popolare", mi risponde lui». Ne nasce un 
sodalizio che dà vita a Digital dreams realiz
zato anche con Richard O'Brien e James Co-
bum, a Echo Park e a Blondel. Quest'ultimo 
è il progetto che Dornhelrn sta Inseguendo 
adesso e che, più di altri, dovrebbe chiarire 

l'importanza che ha per lui la musica e l'otti
mistico disprezzo che prova, sottolinea, «nei 
confronti del potere». 

•Blondel è stata la prima rock star, 11 tro
vatore di Riccardo Cuor di Leore. Il film sarà 
un lungo flash-back sui rapporti tra musica 
e potenti, da allora fino all'amicizia che lega 
oggi Frank Sinatra e Ronald Reagan. Voglio 
mostrare come questo rapporto nuoccia alla 
creazione, alla individualità dell'artista...*.. 
Se si farà (servono sette milioni di dollari, 
qualcosa arriverà anche dallo stesso Wy
man, già produttore di Echo Park) il discorso 
sarà ancora più Implicito: protagonista do
vrebbe essere Bob Geldof, l'organizzatore dei 
concerti Live Aid. 

Robert Dornhelrn è un ragazzo di 38 anni 
con occhi verdi e comunicativi; è rumeno, 
qui batte bandiera austriaca e ha girato 11 
suo film in California dove vive da otto anni: 
•Sono andato via da Temesvar, il villaggio 

rumeno In cui sono nato, a 13 anni. Avevo 
uno zio gagliardamente comunista, un padre 
robustamente anticomunista. Io non credo a 
nessuna delle due cose. Sono vissuto poi a 
Vienna e a Los Angeles: credo nell'apolidi-
smo». 

Echo Park è la storia di un piccolo gruppo 
di giovani che vivono al margini di Los Ange
les, «la fabbrica del sogni*. Ognuno con la sua 
aspirazione nel cassetto, ognuno con la sua 
fissazione: body-building o nichilismo. Uno 
di loro è Tom Hulce, l'Amadeus di Forman 
che attualmente sta lavorando nel nuovo 
film di Franco Brusati: «Tom è un ragazzo 
caldo, simpatico ma timidissimo — racconta 
Dornhelrn — ora sta cercando la sua vera 
strada perché ha paura di rimanere intrap
polato nei panni di Mozart. Il mio è un picco
lo film, un'acquarello, non una pittura a olio, 
ma credo che gli sia servito: ha voluto che in 

Echo Park apparisse un poster di Mozart, e 
poi ha voluto fargli pubblicamente, agli oc
chi degli spettatori, uno sberleffo*. 

Perché, secondo Dornhelrn, la musica oggi 
invade sempre j>iù Io schermo? «Ce una ra
gione buona: évi vero esperanto, una forma 
universale di comunicazione. E una cattiva: 
aiuta a manipolare facilmente le emozione 
dello spettatore*. 

Echo Park è una produzione indipendente. 
L'autonomia economica ha consentito al re
gista di esprimere quello che voleva? «Vengo 
dal documentario: Dracula l'impalatore e il 
folklore. Verne e Brancusl, ho trattato un po' 
di tutto. Però sono troppo realista per fare 
fiction, troppo sognatore per chiudermi nel 
documentarlo. Echo Park è un tentativo di 
soluzione a questo problema*. 

m.s.p. 

Jakubìsko: «La mìa fata si chiama Masina» 
Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA — Dopo l film-
giocattolo americani e fra
cassoni, dall'Est arriva una 
fiaba che si promette incan
tata e silenziosa come la ne
ve. Con Frau Molle, film ispi
rato ai fatelll Grimm (di uno 
del quali, Jakob, quest'anno 
corre il bicentenario), é in 
concorso oggi il cecoslovac
co ed estroso Jural Jakubì
sko, regista 11 cui realismo 
magico affonda le radici 
nelPapprendistato alla Lan
terna Magica, pittore e foto
grafo, «processato* dopo la 
Primavera di Praga ma at
taccato alla sua terra. Ritor
no della fiaba antica ed euro
pea, magica e senza «effetti*; 
ritorno di un'attrice, Giuliet
ta Masina, che a circa ven
tanni dagli ultimi Utoll Im

portanti, prima di diventare 
Ginger nel film del marito 
ha accettato di indossare 1 
buffi panni di Frau Holle. fa
ta del tempo. «L'ho voluta 
Serchè, come Frau Holle é 11 

lm che ogni regista cecoslo
vacco fa prima o poi, un ri
torno al ricordi e al mondo 
dell'infanzia, cosi la Masina 
appartiene alla mia Infanzia 
cinematografica, agli anni 
della scuola di cinema di 
Praga, quando l'amavo nella 
Strada e in Cabiria» racconta 
Jakubìsko. E non smette di 
lodare la Masina «disciplina
ta, professionale, forte* cne 
ha recitato fra cumuli di piu
me e in mezzo alla neve, in 
una grotta profonda quat
tromila gradini. Poi ricorda 
di aver incontrato Felllnl a 
Monaco in occasione della 

sua mostra di disegni: «Gli 
ho fatto un ritratto cesellato, 
talmente accurato che lui mi 
ha chiesto: 'Lo hai disegnato 
mentre eri carcerato?"*. 

Due anni fa 11 regista vinse 
la Fenice d'oro alla Mostra 
con L'ape millenaria, il film 
che segnava il suo ritorno 
dopo un lungo periodo di si
lenzio. Nel dare interviste, 
non tralasciava allora di mo
strare la sua bellissima 
Senda, un librone di cuoio 

e si fa fabbricare su misu
ra dove segna appunti, ri
flessioni e schizzi, disegni ec
centrici. Quest'anno, con al
trettanta generosità, distri
buisce le fototj.-afle scattate 
poche ore fa alia moglie, gio
vane e bruna attrice di 28 an
ni (lui ne ha 47) e al figlio 
Yorick, neonato di un mese 

al quale, dice «ho voluto dare 
un nomeshakespeariano*. 
Anche il suo abbigliamento è 
un'invenzione: calzini di la
na blu, stivaletti, blouson 
rosso e nero, due medagliette 
al collo con i segni astrologi
ci di famiglia. Gli piace l'ec
cesso, gli piace la fatica: «la
vorare, fare film, dipingere, 
fare fotografie e cinema è 
l'unico rimedio contro la 
paura della morte*. Nel pe
riodo In cui 11 regime l'aveva 
messo da parte ha fatto di 
tutto: dal cortometraggio al
la mostra di quadri; e adesso 
che da qualche anno é torna
to in auge, insegue anche tre 
progetti contemporanea
mente: «Ho in cantiere Lm zia 
di Frankenstein, una com
media televisiva con Eddie 
Constantlne, Marie Christin 

Barrault e Barbara De Rossi, 
e un'appendice all'Ape mil
lenaria dove le protagoniste 
però diventano le formiche, 
perhé lo ho bisogno di parla
re della Cecoslovacchia dal 
1918 ai nostri giorni e mi ser
ve, come metafora, una 
struttura sociale più com
plessa*. 

Parliamo di Frau Holle, 
con la fata del tempo, quella 
della morte, Frau Hippe e 
Jacob, il ragazzino che fugge 
dal regno dell'immortalità 
perchè preferisce condivide
re la sorte degli altri esseri 
umani. A Jakubìsko place 
essere considerato 11 nemico 
di Legend, la risposta alla fa
vola meccanizzata che ha in
vaso questa Mostra? «Si. La 
magia che ho cercato è nella 
storia, nello spessore e nel

l'abilità dei personaggi, non 
negli effetti speciali, ma nel
la cara e vecchia macchina 
da presa*. È riuscito a fare 11 
film che aveva in mente? 
•Spero di s i Non mi piaccio
no le favole con i draghi e le 
principesse. Mi piacciono 
novelle come questa, più 
umane Ho dedicato questo 
film a mia figlia, ma credo 
che come ogni opera bella, 
sia adatto anche agli adulti. 
Ce la poesia e, sotto, c'è uno 
strato di filosofia per chi la 
scopre. Ha un tono allegro e 
leggero anche se parla. In 
fondo, della morte e della 
possibilità di oltrepassarla, 
se non di sconfiggerla, quan
do si ha li coraggio di essere 
se stessi fino in fondo*. 

Mtrìs Scrina} PaRtri 

Quattro «trasformazioni» di Chevy Chase nel film «Fletch» 

L'indigestione da film comincia a fare vittime: solo 
«Vai a vedere» di Klimov ha salvato la giornata di ieri 

Leone a parte, 
la Mostra 

è già finita? 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Giornata fiac
ca ieri alla Mostra del cine
ma. Le grandi «prime» sono 
pressoché finite (per il con
corso si aspetta solo Prlzzl's 
Honore per la mezzanotte il 
«caso Cocoon'ì, gli ospiti 
hanno già rifatto le valigie, i 
cronisti cominciano a vaga
re perplessi e irritabili nelle 
salette a loro riservate. Perfi
no Rondi è più nervoso del 
solito (tra giurati saltati al
l'ultimo momento e stronca
ture varie ha avuto un bel 
po' da fare quest'anno). Deve 
essere una sindrome classica 
da fine Festival, quando Io 
scalpitante entusiasmo del 
primi giorni si trasforma in 
un senso di indigestione, in 
una sbornia di immagini in
gurgitate perché non si ha 
altro da fare. La contropro
va? Prima dell'imbrunire 1 
ristoranti sono già tutti presi 
d'assalto: ci si strafoga di pe
sce e poi si maledice il conto, 
pensando con qualche ap
prensione alla prolezione 
delle 22, dove i giornalisti, 
vinti dal sonno, cadono giù 
come birilli. Forse non sa
rebbe una brutta idea ridur
re la Mostra da 15 giorni ad 
una settimana: si risparmle-
rebbe in ogni senso. 

Di certo vale la pena di re
censire in economia il delu
dente Fletch, un colpo da 
prima pagina di Michael Ri
tchie, selezionato chissà per
ché per la rassegna «Venezia 
Giovani*. Negli Usa l'attore 
protagonista Chevy Chase è 
un mostro sacro della risata, 
ma francamente risulta dif
ficile afferrare le ragioni del 
suo successo di pubblico e di 
critica. A peggiorare le cose 
ha provveduto un doppiag
gio italiano che appesantisce 
le allusioni, vanifica lo 
•slang* originale e 1 tic verba
li del popolare comico. 

Un occhio alle commedia 
gialla, un altro al filone de
menziale, Fletch è un monu
mento al trasformismo di 
Chevy Chase, qui nel panni 
di un giornalista di costume 
alle prese con una indagine 
scottante sui mondo della 
droga. Avvicinato una mat
tina sulla spiaggia di Los 
Angeles dal giovane miliar
dario Alan Stanwyck che lo 
ha preso per uno spacciatore 
di eroina, Fletch si vede pro
porre un affare perlomeno 
singolare: «Sono malato di 

cancro alle ossa e mi resta 
poco da vivere — gli confes
sa il riccone —. Se mi uccidi 
ti darò cinquantamila dolla
ri e un biglietto aereo per Rio 
de Janeiro». Incuriosito, 11 
giornalista fa finta di accet
tare, ma subito dopo, trave
stito nelle fogge più bizzarre, 
comincia a Indagare nella vi
ta segreta di Stanwyck, che 
si rivelerà essere un potente 
mercante di droga In com
butta col capo della polizia. 
Faccia tosta e camuffamen
to facile (si presenta alla 
gente con i cognomi più as
surdi, da Igor Stravlnsky a 
Harry Truman), Chevy Cha
se rispolvera in Fletch tutto 
il repertorio di mosse, mos-
sacce e cachinni che lo ha re
so celebre. Ma si ride poco e 
ci si chiede perché — com
media per commedia — non 
gli sia stato preferito il più 
azzeccato Chi più spende più 
guadagna di Walter Hill. 

• • • 
Giornata fiacca, diceva

mo, quella di ieri, nella quale 
rientra di diritto La vita di 
scorta dell'attore-regista 
Piero Vida, glè autore del
l'interessante Piacevole con
fronto. Anche qui si paria di 
droga, ma le intenzioni sono 
serissime. «Senza compiaci
menti e falsi moralismi* (so
no parole sue), Vida racconta 
ti calvario di una ragazza, 
Gloria, vittima dell'eroina, e 
del suol genitori. In mezzo 
c'è il fidanzato Mario, uno 
sceneggiatore di cinema (e ti 
pareva!) che sta faticosa
mente cercando di scrivere 
un film sul flagello-droga. Il 
punto di vista del regista è 
corretto, il dramma sincera
mente sentito, ma 11 risultato 
lascia purtroppo a desidera
re. Contestato in sala dal 
pubblico, al termine della 
proiezione, per la superficia
lità del dialoghi e l'inverosi
miglianza delle situazioni, 
Vida ha risposto dicendo di 
aver voluto realizzare un 
film «che cerca di capire per
ché un veleno cosi micidiale 
sia tanto desiderato e addi
rittura amato*. Giusto, ma 
allora perché far pronuncia
re alla protagonista banalità 
del tipo: «Si esce dalia droga 
quando ci si annoia e ci si ac
corge di non avere una vita 
di scorta*? 

^ • • • 
Sempre peggio anche «Ve

nezia TV», la rassegna più 

maltrattata (né sottotitoli, 
né cuffie per la traduzione 
simultanea) della Mostra. 
Richiamati dal nome fami
liare di Gianni Cavina slamo 
andati a vedere Facclaffìtta-
si, episodio pilota di una mi
niserie targata Raluno diret
ta dallo spagnolo José Maria 
Sanchez e scritta in collabo
razione con Maurizio Co
stanzo. Un disastro. Nel pan
ni di un attore fallito In cerca 
della grande occasione, Ca
vina è costretto a recitare le 
battute più improponibili 
(nell'episodio In questione è 
assunto da una svedese per 
fare il padre di un figlio avu
to anni prima da un italiano) 
col sorriso sulle labbra. L'at
mosfera è miserella, la con
fezione disarmante. E si sof
fre nel vedere Valentina Cor
tese, madre di Cavina nella 
finzione, in un contesto di ta
le tristezza creativa. 

• • • 

Per trovare qualcosa di 
bello e di vibrante (ma forse 
sono gli aggettivi meno 
adatti) non ci è restato che 
andare in Sala Grande dove, 
nel quadro di «Venezia Spe
ciali*, è arrivato Val a vedere 
di Elem Klimov. Come forse 
ricorderanno 1 lettori dell'U
nità (Alberto Crespi ne parlò 
dettagliatamente dal recente 
Festival di Mosca dove 11 
film vinse un premio), Val a 
vedere è la ricostruzione di 
uno dei 628 massacri com
piuti dalle truppe naziste 
nella Bielorussia del 1943. 
Ma Klimov va oltre la testi
monianza storica. Egli ci im
prigiona in un incubo stra
ziante, di grande potenza 
espressiva, che culmina nel
la sequenza forse più feroce e 
Insostenibile mai vista al ci
nema. È una sarabanda di 
violenza, sangue e fiamme 
— vista attraverso gli occhi 
di un ragazzo-partigiano che 
incanutisce sotto il nostro 
sguardo — che sgomenta e 
lascia senza parole. A tratti 
si ha quasi la sensazione che 
Klimov sia sedotto dalla mo
struosità che ha riesumato: 
ma poi la sinfonia degli orro
ri lascia il posto ad una ama
rezza profonda, ad un moni
to cupo e pesante che perfora 
la coscienza. Ci sono stati 
molti applausi ieri in Sala 
Grande, e anche molte lacri
me. 
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